Sviluppo 


La valorizzazione delle risorse presenti nell’area vesuviana può rappresentare lo strumento attraverso il quale risanare e favorire lo sviluppo della zona in esame e quindi dell’economia locale. L’istituzione della Riserva della Biosfera permette lo sviluppo delle iniziative compatibili con l’ambiente, nell’ottica di una nuova cultura che tenta di recuperare e valorizzare il prodotto tipico vesuviano, dall’albicocca, ai pomodorini, all’uva ed ai pregiati vini, oltre alla produzione di artigianato tipico.
La collaborazione degli attuali Enti di gestione che insistono sul territorio, infatti, sta già traducendosi nel coinvolgimento di moltissime persone nella gestione e nella sorveglianza, nelle opere di restauro e di ripristino ambientale, nell’ecoturismo, nell’educazione ambientale e nella ricerca scientifica.
In altri termini l’entrata a regime della Riserva comincia a generare posti di lavoro che consentiranno di alleviare una situazione socio economica attualmente grave, oltre che di conservare e recuperare l’ambiente naturale ed il territorio. Tra le opportunità maggiormente di rilievo assumono particolare rilevanza:
  • La possibilità di sviluppo e valorizzazione delle produzioni agricole, che oggi non sono conosciute a sufficienza;
  • La possibilità di sviluppo connesso al patrimonio archeologico, museale e monumentale diffuso su tutto il territorio ed unico al mondo; 
  • Il forte valore aggiunto in termini di tipicità, originalità e qualità delle produzioni del settore artigiano tradizionale;
  • L’esistenza di notevoli opportunità normative in tema di riuso dell’ampio parco di strutture edilizie dismesse;
In particolare, va ricordato ancora una volta la perfetta coerenza tra gli obiettivi da perseguire con l’istituzione di un Parco nazionale e quelli da raggiungere con la creazione di una rete MAB-UNESCO. Infatti, una delle finalità di un Parco nazionale è quella di “realizzare un’integrazione tra uomo e ambiente naturale, attraverso la salvaguardia dei valori antropologici e storici, e delle attività tradizionali”, così come stabilito dall’art. 1, comma 3 della Legge Quadro sulle aree protette n. 394 del 6 dicembre 1991, oltre che quella di “sviluppare azioni economiche sostenibili per la valorizzazione del turismo ambientale e delle attività tradizionali”, come previsto nell’art. 1 bis della stessa Legge. In un Parco come quello del Vesuvio che si presenta fortemente antropizzato, (alle pendici del complesso vulcanico vivono 700.000 mila abitanti), il ruolo dell’Ente è quello di orientare la pianificazione e la gestione delle risorse naturali, culturali e umane verso uno sviluppo durevole, favorendo un corretto approccio con i fragili equilibri ecologici dell’area vesuviana. Il ruolo che il Parco si prefigge è di fatto quello da un lato di amplificare quelle iniziative già presenti sul territorio che hanno un alto valore aggiunto di know how ambientale e quelle che promuovono le “best practises” e dall’altro di mobilitare energie endogene sul territorio promuovendole, integrandole e organizzandole, nonché di orientare le scelte politiche verso una gestione sostenibile dei territori. A queste finalità corrispondono due tipologie di azioni: da un lato la programmazione di progetti pilota e attività di educazione ambientale sui temi dell’ecologia che nel loro insieme concorrono alla costruzione di un modello ecocompatibile “Somma-Vesuvio”, dall’altro l’attivazione di relazioni strette con altri Enti di gestione sul territorio, tra cui l’Ente Ville Vesuviane, per promuovere un quadro politico e gestionale organico e quanto più possibile unitario.
Quanto detto trova risposta nel fatto che l’Ente Parco nazionale del Vesuvio è il soggetto attuatore del Progetto Integrato “Vesevo”, nell’ambito della programmazione del P.O.R. Campania 2000-2006.
Al modello di sviluppo proposto nell’ambito della progettazione integrata deve essere aggiunta la programmazione negoziata, che rappresenta anch’essa fondamentale strumento posto a sostegno di aree geografiche definite. Alcuni sono già in stato di avanzamento ed interessano anche i territori dei comuni costieri: i Patti Territoriali del Miglio d’Oro, dell’Area vesuviana del Monte Somma “Krusomelos”, di Ottaviano e dei comuni vesuviani, oltre al Contratto d’Area Torrese-Stabiese. Tutti hanno il compito di generare concrete possibilità occupazionali nell’area della Riserva, mobilitando le risorse endogene del territorio in iniziative microimprenditoriali legate soprattutto al turismo, alla information technology e alla valorizzazione dei beni culturali e ambientali. In particolare, il Patto Territoriale del Miglio d’Oro, siglato nell’aprile del 1996, ha riunito comuni, rappresentanze sindacali, Istituzioni culturali, Enti ed Associazioni, per delineare congiuntamente le linee di sviluppo dell’area. 

Un primo concreto e brillante risultato ottenuto attraverso la cooperazione tra Enti nel campo della conservazione e la gestione sostenibile del territorio, nel caso specifico tra l’Ente Parco nazionale del Vesuvio ed il Ministero dell’Ambiente, è quello relativo al progetto di stabilizzazione dei Lavoratori Socialmente Utili, già impegnati a partire dal 1997 nel Parco nazionale del Vesuvio, ai sensi del Decreto Legislativo 468/97, in opere di ripristino ambientale. Le 187 persone provenivano da ambiti di lavoro più disparati e non avevano esperienze lavorative in campo ambientale se non un breve corso teorico sulla conservazione della natura. I lavoratori sono stati addestrati ed impegnati nel campo del ripristino ambientale con l’uso di tecniche dell’ingegneria naturalistica. Si è così passati in breve tempo da un’intuizione – quella cioè di risanare il dissesto idrogeologico dei versanti del Somma-Vesuvio utilizzando le tecniche proprie dell’ingegneria naturalistica- ad un’opportunità di impiego di risorse umane.
Il progetto ha portato, unico caso in Campania, a due risultati fondamentali: da un lato la sperimentazione, ancora in atto, che ha dato al Parco nazionale del Vesuvio un ruolo di leadership nel settore, sia per le innovazioni apportate, sia per il fatto che le tecniche sono state sperimentate in ambiente mediterraneo, dall’altro l’acquisizione da parte dei 187 lavoratori di un know how unico nel settore, e soprattutto spendibile in un mercato del lavoro in espansione sempre più attento alla gestione sostenibile del territorio.
Il risultato finale, esperienza unica nel suo genere, ha portato, al termine del progetto LSU/LPU, alla costituzione di una Cooperativa, denominata “Vesuvio, Natura e Lavoro”, che ha dato occupazione stabile ad oltre cento lavoratori. La Cooperativa avrà sino all’aprile del 2006 l’Ente Parco nazionale del Vesuvio come committente istituzionale previsto dal piano di stabilizzazione, ma nel contempo la stessa è già esecutrice di lavori per altri Enti pubblici.

Un altro progetto che intende favorire lo sviluppo attraverso la valorizzazione delle produzioni tipiche del territorio è “La Strada del vino”; tale progetto interessa tutti i comuni ricadenti nel perimetro del Parco nazionale del Vesuvio. La strada è un percorso che si compie tra cantine, vitigni e taverne e che permette al visitatore così come al locale di imparare a conoscere il grande patrimonio vinicolo doc dell’area vesuviana. Il tour avrà anche il compito di veicolare una parte consistente del turismo in area vesuviana, principalmente quello enogastronomico, verso la scoperta dei siti culturali e ambientali poco noti. Il visitatore potrà, percorrendo la strada, vivere appieno l’atmosfera, i miti e la tradizione della terra che fu “la culla di Bacco”. L’obiettivo finale che si persegue, oltre la valorizzazione del patrimonio agricolo dell’area protetta, è quello di creare un marchio di qualità che da un lato tuteli gli operatori che aderiscono all’iniziativa, i quali di fatto si impegnano al rispetto degli standard previsti dalla Legge n. 268/99 e dal Regolamento della Regione Campania ex DPGR n. 2212 del 15.10.2001, e dall’alto, attraverso la loro promozione, sia veicolo di crescita socio-economica per l’intero territorio del Parco nazionale del Vesuvio.

